
l ' U n i t à / giovedì 15 giugno 1972 PAG. 5 / c r o n a c h e 
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Ciriaco Saldutto è stato condannato 
dalla discriminazione nella scuola 

V 

L'ex pastorello aveva tentato di inserirsi in una realtà che credeva pi ù avanzata, ma nessuno è stato disposto a capirlo — Ha pensato che il 
suo fallimento coinvolgesse tutta la famiglia — L'altra faccia della m edaglia: sotto inchiesta un gruppo di professori che, appoggiati dalle 
famiglie, tentano l'esperimento del voto unico — I ricchi di Pino Torines e non vogliono una scuola « alla Barbiana » — La logica della « Stampa » 

I giudici non vogliono accettare le prove del noto sociologo 

Per protesta Dolci 
non si difende più al 
processo mafia-de 

Revocato il mandato agli avvocati dopo che la corte ha deciso di non 
ascoltare i testi sui rapporti fra boss, Mattarella e Volpe - « Disprezza
to » dai magistrati il coraggio di chi seppe dire la verità all'Antimafia 

Dal nostro inviato 
TORINO, 14 

A quindici anni Ciriaco Saldutto, alunno di seconda media nella scuola Pacinotti, immi
grato di recente da Accadia in Puglia, era n 'realtà un adulto. Si è suicidato con una 
freddezza che è forse l'elemento che più ha sconcertato i commentatori che amano parlare 
del « fanciullo » e del « pastorello ». Per esempio non è vero che aveva tenuto nascosto alla 
madre — l'unica che vide prima di morire — il risultato degli scrutini. Disse tutto, tran
quillamente, e la madre non urlò né minacciò: lo conosceva bene e sapeva che di colpe 
quel ragazzo-uomo che lavora
va da quando era riuscito a 
stare in piedi, ne aveva ben 
poche. In realtà Saldutto non 
è stato bocciato dalla scuola 
ma semplicemente licenziato 
in tronco, e senza speranza 
di riassunzione, dalla sua pri
ma fabbrica. 

Studiava come uno che la
vora, cosi come prima, nel 
Sud, pascolava per aiutare la 
famiglia. Era intelligente, uno 
dei più svegli a Accadia. e 
aveva capito che. studiando. 
avrebbe potuto poi guadagna
re, migliorare forse la con
dizione dei suoi. Tutta la per
sonalità che emerge (a sten
to in verità, fra quei fiumi 
di lacrime di coccodrillo e di 
banalità) dalie cronache ab
bondanti dei giornali cittadi
ni, dalle testimonianze rac
colte, conferma il ritratto di 
una persona che di « fanciul
lo» aveva potuto mantenere 
ben poco. Dice un compagno: 
« Parlava poco, non voleva 
copiare i compiti nemmeno se 
glielo offrivi. Non riesco a ca
pire... Forse la verità è che 
era più maturo di tutti noi». 
Un compagno di scuola intel
ligente. che aveva capito da 
quei silenzi di Ciriaco molto 
di più dei professori che lo 
hanno bollato come « immatu
ro» (in fabbrica si bolla con 
« scarso rendimento » o « in
capace») o che dichiarano 
tranquillamente come la pro
fessoressa di francese che « mt 
pareva di avere di fronte una 
pianta, un oggetto». Della 
professoressa di francese poi 
il vecchio preside ha detto (e 
si tratta di un preside alla 
soglia della pensione, certo 
non un rivoluzionario) questa 
chiara frase: « A volte si dan
no dei voti che sono offen
sivi; le insegnanti di lingue 1 

in particolare SOÌIO inflessibi
li... Perchè dare a quel ra
gazzo tre in francese? ». Do
manda assurda: la professo
ressa dichiara senza turba
menti che «non sapeva l'ita
liano e in francese venivano 
fuori cose incredibili». 

Ciriaco era uomo, si senti
va come primogenito un vice 
capo famiglia e quando dice 
a sua madre della bocciatu
ra non ha paura degli sca
paccioni, ma sente qualcosa 
di molto DUI profondo: sente 
che ha procurato una sconfit
ta a tutta !a famiglia, che non 
lavorando per studiare ha fi
nito per fare buttare via sol
di a tutti senza ripagare a sé 
e al suol il sacrifìcio con la 
conquista di una prospettiva. 
Continuare così? Non era pos
sibile — gli è parso — In que
sta città, negli Ingranaggi di 
questi meccanismi e quindi 
meglio farla finita. Avrebbe 
potuto andarsene a cercare 
ventura, scappare, ma aveva 
un carattere diverso, orgo
glioso (« non copiava i compi
ti e non si raccomandava ». di
ce una professoressa) e mol
to introverso: ha voluto pa
gare con il gesto definitivo. 
Dice suo padre: « Io lavoro 
dalle sette di mattina alte 
sette di sera, ci vedevamo 
tutti la sera. Non c'era tempo 
per parlarci. Ma io, se aveva 
qualcosa, gli leggevo neqli 
occhi ». 

Ecco, l'altra sera questo 
guardare il padre in faccia, 
da uomo a uomo, ha fatto pau
ra a Ciriaco e cosi ha co
struito il suo capestro ser
vendosi questa volta, sì. di una 
fantasia da ragazzo-poeta, me
lanconico, quale era nel fon
do del suo « io » rimasto sof
focato. 

Di abbandoni solitari e fan-

Secondo la Cassazione 

Non basta 
l'assicurazione 

a risarcire 
le vittime di 
sciagure aeree 

GENOVA, 14. 
A conclusione di una cau

sa intentata dai parenti del
le vittime di un incidente 
aereo, la Corte di Cassazione 
con una sentenza innovatrice, 
ha stabilito che i familiari 
hanno diritto ad esigere il 
risarcimento « integrale >> dei 
danni: finora, era fissato un 
massimo di cinque milioni di 
lire per ogni persona. E il ri
sarcimento « integrale » era 
previsto solo in casi di do
lo o di colpa particolarmente 
grave della società traspor
tatrice. 

L'importante sentenza è 
stata emessa a chiusura del
la causa proposta dai fami
liari delle undici persone tra
sportate dall'aereo della so
cietà « Itavia » che, durante 
un volo da Roma a Genova, 
si schiantò sull'isola d'Elba 
contro il monte Capanne, il 
14 ottobre 1960. 

Le indagini condotte a suo 
tempo da una commissione 
d'inchiesta della Aeronautica 
• dalla Procura della Repub 
blica di Livorno sfociarono 
in un processo contro alcuni 
dirigenti dell'« Itavia » e alcu
ni funzionari dell'aeroporto 
dellTJibe. I giudici del tri
bunale di Livorno assolsero 
gli imputati e tale sentenza 
fu confermata dalla corte di 
appello di Firenze, la quale 
però precisò che la sciagura 
era avvenuta per la condotta 
del pilota dell'aereo distrutto. 
I l pilota — secondo i giudici 
— aveva proseguito il volo 
nonostante che le condizioni 
proibitive del tempo consi
gliassero di invertire la rotta 
per tornare a Roma ed omi
se di mantenere un contatto 
continuo con le stazioni ra-
dio-goniometriche di terra; 
cosa, quest'ultima che provo
cò la disgrazia: infatti, inve
ce di volare sul canale di 
Piombino, l'aereo passò sul
l'Elba e cozzò contro il mon
te (che è alto più di mille 
metri). 

Memoriale del folle 

"Ho distrutto 
la Pietà 

perchè l'ho 
fatta io ed è 
solo mia' 

Laszlo Toth, il folle che ha 
mutilato con un martello la 
Pietà di Michelangelo, men
tre attende nel carcere di Re
gina Coeli di esser visitato 
dai medici incaricati di com
piere la perizia psichiatrica, 
ha spedito ai giornali una lun
ga e farneticante lettera, nel
la quale sostiene come, essen
do lui il figlio di Dio, la di
struzione della Pietà rappre
senta un atto di a altissimo 
valore simbolico». 

Tipico esempio di allucina
zione religiosa. Toth afferma: 
a Ora che tutti mi credono 
pazzo è venuto il mio tempo 
e dirò chi sono. Sono colui 
che conosce la verità, sono 
Cristo. Sono io quello che han
no pregato e cantato nelle 
chiese. Non dico io di essere 
Cristo, lo dice Dio, e questa 
e la sua parola: Piglio mio. 
Cristo, devi distruggere e co
struire e insegnare perchè io 
sono te. Che io sia Cristo non 
è un segreto, se nessuno lo 
ha saputo finora sappiatelo 
adesso La statua della Pietà 
è opera divina, io l'ho fatta 
e io posso distruggerla». 

Aggiunge Toth, nel suo de
lirio. di essere stato un tem
po anche Michelangelo: « Ho 
compiuto la missione di Cri
sto sulla terra, poi ho scelto 
un giovane puro e gentile per 
fare una statua. Cosi sono io 
che ho creato questa statua 
bella, unica e divina. Il nome 
di Michelangelo Buonarroti è 
profetico perchè è quello di 
Michele Arcangelo, capo di 
tutti gli angeli; e Buonarroti 
significa è bene sia rotto; in
fatti ciò che ho compiuto è 
una punizione di Dio ed è da 
lui voluta ». 

Per finire. Toth minaccia la 
punizione divina (vale a dire 
Si suo padre) se la statua 
verrà restaurata. « Vi dò la 
prova che io sono Cristo: la 
immagine che è sulla sacra 
sindone è identica alla mia» 
conclude. 

Assalito e ferito barista 
sorvegliato dalla polizia 

PALERMO. 14 
(g f.p.) Si riapre la catena dei crimini mafiosi legati al con 

trabbando? E* l'interrogatuo posto dal feroce agguato teso all'alba 
di oggi al gestore di uno dei più popolari e chiacchierati bar di 
Palermo — il « Rosa Nero * a Porta Reale, nell'antica zona di 
via Lincoln — aggredito a colpi di pistola e di bastone mentre 
rientrava a casa dopo la chiusura del suo ritrovo. 

Vittima dell'agguato è il 50enne Salvatore Adclno. non ignoto 
•Ila polizia che lo tiene da anni sott'occhio per certi suoi presunti 
legami con alcuni dei boss del traffico clandestino dei tabacchi e 
Ibrs'anche della droga. Lo hanno atteso nell'androne di casa e„ 
storditolo con una mazza di legno, gli hanno sparato una pisto
lettata che gli ha spaccato una mascella e per cui è stato stamane 

ore sotto i ferri dei chirurghi. 

tastici ne aveva tanti, tutto il 
giorno: andava a Porta Susa 
a vedere i treni in partenza, 
ricordano 1 vicini; stette a 
lungo alla finestra a guardare 
il cielo, prima dì uccidersi (e 
una volta aveva detto a una 
vicina: « Io per vedere il eie. 
lo devo andare al centro del 
cortile »), 

Del resto Ciriaco che oggi 
continuano a compiangere 
come un mezzo-cretino, di cui 
Nicola Adelfi sulla Stampa 
dì oggi parla con finta com
mozione e duro cinismo come 
di « un pezzo difettoso » da 
destinare a «scuole specia
li ». era stato in realtà un 
precoce enfant-prodige. Come 
ragazzo pastore era il meglio: 
duro, lavoratore, abilissimo 
nel controllare un pascolo dif
fìcile come quello di mucche 
e pecore, nel tirare lontano 
sassi e nel prendere — vero 
prodigio fra i suoi coetanei — 
i pesci vìvi nel ruscello con le 
mani. Insomma, oltretutto Ci
riaco non era affatto abituato 
a considerarsi uno sconfìtto 
e fino a che stava a Accadia, 
si sentiva un vincitore. Con 
intelligenza aveva però capi
to la nuova occasione, l'im
portanza del « saito di qua
lità » del potere studiare re
golarmente, e qui. invece che 
aiutarlo, ne hanno fatto una 
sorta di « buon selvaggio con 
le ghette », da piegare a un 
modo di essere che non è — 
come lui credeva — più ci
vile ma solamente più sbriga
tivo e spietato. 

Ma questa è epoca di esa
mi e scrutini per tutti e non 
tutti i bocciati stanno in pri
ma pagina. Per esempio non 
ci sono quelli di una scuola a 
Barriera di Milano di cui mi 
parla con le lacrime agli oc-
chi una professoressa giova
ne. I tentativi di introdurre 
alla scuola « Gandhi », il vo
to unico, nessuna bocciatura 
e corsi di recupero a settem
bre ha scatenato una vera e 
propria caccia alle streghe. 

La proposta è stata boccia
ta dal consiglio dei professo
ri con 36 voti contro 20 e con 
argomentazioni del tipo a al
lora noi che ci stiamo a fare » 
e « chi ci rispetterà più? ». 
Agli scrutini, i professori dei 
«no» (e un referendum fra 
le famiglie aveva invece da
to maggioranza di « sì » in 
questa zona popolare) si sono 
vendicati: in una classe si è 
dato l'« alt » a 14 su 25 

Più grave ancora il caso di 
Pino Torinese, a dieci chilo
metri, in una zona «residen-
ziale-lusso » di Torino dove da 
un anno si perseguitano con 
sistemi sempre da vecchia co
munità protestante, la presi
de Marina Dina e il profes
sor Gritti. Condanne penali, 
metodi inquisitori assurdi, 
condanne dei professori e di 
due bidelle che non hanno vo
luto dichiarare che i bambini 
venivano picchiati, infine il 
solito intervento del ministe
ro che annulla gli sforzi ri
formatori: sforzi che poi con
sistevano solo nell'adozione 
dell'esperimento autorizzato 
di scuola a pieno tempo, voto 
unico (giudizio) e recupero a 
settembre. A Pino ci stanno 
i ricchi, ma come sempre ca
pita, ci sono intorno cascine 
di poveri o catapecchie di im
migrati e cosi i ricchi voglio
no la scuola selettiva fedele 
alla logica di ferro della so
cietà capitalistica e dei suoi 
valori competitivi. Un padre 
indignato scrive al provvedi
tore; «Sin dai tempi più re
moti l'umiltà della nascita e 
dello stato economico non ha 
mai impedito ad alcuno che 
fosse dotato di effettive capa
cità di emergere dal branco 
Questo per dire che la "Lette
ra ad una professoressa " la
scia il tempo che trova e non 
sarà certo assegnando eguale 
voto a tutti che si aggiungerà 
un solo grammo di cervello 
nel cranio di chi cervello 
non ha». 

Al maestro Gritti un altro 
genitore fa questa accusa: 
« Mangia pane e prosciutto il 
venerdì, beve birra, insegna 
canti partigiani e picchia i 
bambini »: siamo molto lon
tani dalla Saìem di Nuova In
ghilterra di fine seicento? 
Certo ora non c'è il rogo per 
il professore, ma c e comun 
que un ufficiale sanitario di 
Pino che sottoscrive una de 
nuncia perchè, essendo stati 
spostati i banchi in circolo 
«se ne può avere grave dan
no alla vista dei bambini di 
fronte alta finestra». Con le 
aule che abbiamo in Italia. 
questa sollecitudine è commo
vente. Grave è comunque erte 
provveditore, consiglieri comu
nali, il deputato de Costama-
gna e infine il ministero ac
cettino tutte queste accuse. In 
questi giorni a Pino. Misasi 
ha inviato un commissario che 
vigila sugli scrutini che devo
no concludersi «con voli dif
ferenziati» 

Ecco dunque le fabbriche 
dei bocciati che finiscono poi 
nel sotto-lavoro, ecco le « lo 
giche » che la Stampa va cer
cando in prima pagina e in 
cronaca per spiegare il caso 
di Ciriaco Saldutto ma che na
sconde In titoletti interni e 
faziosi quando parla di Pino 
Torinese. E Nicola Adelfi può 
perfino scrivere oggi che «si 
promuove già fin troppo». In 
realtà, il vero bocciato è lui 
che nemmeno se ne è accorto. 

A LORETO APRUTINO 

Studente si spara 
dopo la bocciatura 
Figlio di contadini, aveva diciotto 
anni e frequentava il quarto anno 

del liceo scientifico a Penne 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA. 14 

Uno studente di Loreto 
Aprutino. Elio Ferlizzi, di 18 
anni, si è ucciso sparandosi 
un colpo alla testa con un 
fucile da caccia. Il giovane 
aveva frequentato la quarta 
classe del liceo scientifico a 
Penne e proprio nel pome
riggio aveva saputo — la no
tizia gli era stata data, an
cor prima che uscissero i 
quadri, da un professore — 
di essere stato bocciato. 

Gli investigatori ritengono 
quindi che proprio la boccia
tura sia il movente del sui
cidio. anche se Elio Ferlizzi 
e l suoi familiari non face
vano prevedere nessun dram
ma in proposito, dopo un an
no scolastico che non era sta
to brillante. 

Elio era un ragazzo che tut
ti i suoi compagni di scuola 
e tutti i suoi professori sti
mavano e benvolevano. Era 
figlio di un contadino che so
lo da qualche anno era stato 
assunto come manovale nel
le Ferrovie dello Stato. Que
sta mattina il giovane ha ap
punto atteso che suo padre 
uscisse di casa, per raggiun

gere la stazione ferroviaria di 
Pescara dove lavora, e che 
sua madre si recasse a casa 
del nonni, per mettere In atto 
11 suo proposito. Qualche mi
nuto prima che si sparasse 
col fucile da caccia calibro 12 
del padre. Elio Ferlizzi era 
stato veduto dagli zil, attra
verso una finestra, mentre 
canticchiava: sembrava sere
no. Poi, d'un tratto, la secca 
detonazione. Quando dopo cir
ca 15 minuti. Adelina Ferliz
zi, la madre, è rientrata in 
casa, ha visto la tragica sce 
na del figlio disteso esanime 
nella stanza da letto, col era 
nio fracassato dal colpo. 

Negli ultimi tempi, a quan 
to sembra, lo studente era ri 
masto chiuso in se stesso 
come gravato da un peso in 
teriore. Probabilmente non si 
trattava soltanto dei risultati 
ottenuti nello studio: e cosi 
sembra che la bocciatura pos
sa essere stata soltanto l'ul
tima goccia, per far traboc
care il vaso dell'instabilità 
emotiva di Elio Ferlizzi. 

Pare che egli abbia spiega
to le ragioni del suo gesto in 
una lettera ai genitori, scritta 
poco prima di morire. • 

S. C. 

LA VIUETTA SULLO SPARTITRAFFICO S V ^ I S ^ ,7^-
dino giapponese Takahiro Okubo non ha voluto cedere alle richieste del governo giapponese, 
che voleva acquistare la sua casa perché — su quel tracciato — doveva passare l'autostrada 
numero 8 che collega Tokio ad Osaka. Okubo non ha ceduto e la legge era dalla sua. Cosi 
l'autostrada gliela hanno costruita tutt'tntorno# e in questo la legge era dalla parte governativa. 
Ora Takahiro Okubo deve stare molto attento/ quando attraversa la strada nell'uscire di casa 

Crolli, feriti, danni e terrore: torna l'incubo del terremoto nelle Marche 

IN FUGA MIGLIAIA DI ANCONETANI 
MENTRE SI SUSSEGUONO LE SCOSSE 

La prima alle 20,59 è durata venti secondi ed è stata seguita da altre due - Il fenomeno molto più forte dello scorso gennaio 
ha provocato più danni nella città vecchia già duramente colpita - Notte all'addiaccio per le famiglie - Si evacuano gli ospe
dali - Decine di persone ferite o colpite da collasso - Ingorghi paurosi di traffico, un cavalcavia pericolante - Auto schiacciate 

Presso Nuova Delhi con 8 6 a bordo: sei superstiti 

Precipita jet giapponese 
Era diretto a Roma e a Londra - Forse una italiana fra gli scampati 

Ugo Badual 

NUOVA DELHI, 14. 
Un aereo di linea giappo

nese, un DC-8, con 86 per
sone a bordo, è precipitato 
stasera, poco prima della fa
se di atterraggio all'aeropor
to di Nuova Delhi. Solo sei 
i superstiti: tre donne e tre 
bambini, tutti in condizioni 
disperate. 

I motivi della tragedia so
no ancora sconosciuti, ma è 
stato accertato, dal racconto 
di numerosi testimoni, che il 
DC-8 è andato in fiamme su
bito dopo aver chiesto alla 
torre di controllo di poter 
scendere. L'aereo proveniva 

da Tokio e aveva fatto scalo 
a Hong-Kong prima e quindi 
a Bangkok. Dopo la tappa a 
Nuova Delhi, avrebbe dovu
to proseguire per Teheran, 
Roma, Londra. 

Persi i contatti con il Dc-8, 
sono scattate le operazioni di 
soccorso. Vigili del fuoco, mi
litari, polizia hanno raggiunto 
a fatica il luogo del disa
stro: l'aereo era piombato su 
un vasto campo di grano. Ai 
soccorritori è apparsa una 
scena agghiacciante. Alcuni 
passeggeri erano rimasti le
gati alle poltrone; altri cor

pi, orrendamente sfigurati, 
sparsi in tutto il campo. 

In un primo momento si è 
pensato che i superstiti fos
sero una decina: autombulan-
ze, a sirene spiegate, hanno 
raggiunto gli ospedali di Nuo
va Delhi, ma a sera, soltan
to sei erano i passeggeri so
pravvissuti: le tre donne so
no orrendamente bruciate e 
le speranze che possano ri
manere in vita sono attacca
te ad un filo: una di esse. 
secondo quanto dichiarato 
dalla società Japan Airlines 
sarebbe di nazionalità italia
na: il suo nome è Thomasuri. 

A diciotto anni di distanza dal delitto, in Sicilia 

Nonna e nipotino assassinati 
trovati in fondo a una grotta 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 14. 

La macabra scoperta di due 
scheletri dentro una caverna 
preistorica nella zona monta
na dell'Agrigentino consentirà 
probabilmente di dare una 
spiegazione — una terribile e 
fosca spiegazione — ad un 
giallo ormai vecchio di 18 an
ni: la misteriosa scomparsa 
di una donna e del suo nipo
tino, avvenuta a Sant'Angelo 
Muxaro, un piccolo e povero 
centro dell'interno. 

Ad una donna e ad un barn 
bino appartengono infatti i re
sti e gli abiti che una pattu
glia di carabinieri in perlu
strazione ha scoperto dentro 
una vasta grotta che si apre 
a 25 metri di profondità lun
go le scoscese pareti di una 
foiba a tre chilometri dal pae
se. Il fatto che l'ingresso del
la grotta-tomba fosse stato 
abilmente chiuso, e non di re

cente. con un muro a secco di 
pietre; e l'ancor più impres
sionante circostanza che, al
meno ad un primo esame su
perficiale, nessuno dei due 
scheletri mostri segni di vio
lenze gravi, alimentano l'atro
ce sospetto che le due vitti
me non solo siano state lette
ralmente calate da vive den
tro la grotta ma che vi siano 
poi state lasciate morire di 
inedia e di fame. 

Se ulteriori esami disposti 
dalla magistratura conferme
ranno le prime ma già assai 
fondate ipotesi, sarà così tro
vata la spiegazione (ma non 
ancora la causale) della scom
parsa da Sant'Angelo della 
quarantanovenne Gaetana Baio 
e di suo nipote Domenico 
Baio, 11 anni, di cui non si 
sapeva più nulla dal 25 set
tembre del '54. I due viveva
no insieme ma soli; la donna 
perchè aveva 11 marito in car
cere da cent'anni, U bimbo 

perchè affidato alla nonna dai 
genitori separati. 

Circa l'operazione dei cara
binieri che ha portato al rin
venimento dei due scheletri 
(l'agghiacciante elemento anti
cipatore della identità delle 
vittime è stato fornito dalle 
scarpe, mantenutesi pressoché 
integre in tutti questi anni) 
qualche dubbio è stato tutta
via sollevato circa la dichia
rata ma assai singolare ca
sualità della scoperta. 

La.foiba è infatti di diffici
lissima ind:viduaz:one dal mo
mento che l'imboccatura è co
perta da una fitta vegetazio 
ne. E d'altra parte i carabi
nieri hanno affrontato fin dal 
primo momento l'ispezione 
della voragine della grotta con 
tali e tante apparecchiature 
da lasciar presumere che agis
sero a colpo sicuro almeno 
sulla scorta di una soffiata 
di qualche peso. 
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Dal nostro corrispondente 
ANCONA, 14. 

Ancona è di nuovo sotto il 
maglio del terremoto. Alle 
ore 20.59 e alle 23, due scos
se sismiche si sono abbattute 
sulla città e sull'intera fascia 
costiera marchigiana. La pri
ma scossa è stata terribile, 
sui 9 gradi della scala Mer-
calli, è durata 20 secondi 
circa ed ha fatto saltare i 
pennini del sismografo dello 
Osservatorio fisico di Ancona 
e del sismografo dell'Istituto 
nazionale di geofisica, che ha 
sede a Corinaldo, un'altra 
città marchigiana. La secon
da scossa è stata invece sui 
4-5 gradi della Mercalli. Le 
due più forti sono state in
tervallate da altn* scosse mi
nori che hanno reso il feno
meno frequente e più preoc
cupante. 

Data l'ora, tutti gli abitan
ti erano a casa, a cena o da
vanti al televisore. Quando il 
tremendo boato ha scosso le 
case, e molti quartieri sono 
piombati nel buio per la ca
duta delle linee elettriche, il 
terrore ha invaso gli anconeta
ni i quali si sono riversati in 
massa nelle strade, fuggendo 
con ogni mezzo. Il traffico 
in uscita da Ancona è subito 
divenuto caotico, per le mi
gliaia di automobili che in
tasavano strade e piazze e 
anche perchè il cavalcavia 
che collega il centro di An
cona con la statale Adriatica 
era stato bloccato dai carabi
nieri, perchè pericolante, ren
dendo cosi assai più lento il 
deflusso. 

Si sono verificati numero
si crolli, specie nella parte 
vecchia della città; cornicio
ni sono crollati e molti vetri 
sono andati in frantumi negli 
altri quartieri. 

I 500 ammalati dell'ospedale 
civile di Ancona hanno chie
sto di essere trasferiti in al
tro luogo e vengono evacua
ti nel cuore della notte. Le 
piazze si sono riempite di 
sfollati, cosi come pure gli 
autobus messi a disposizione 
dal Comune in piazza Cavour 
e al campo sportivo. 

II comandante del compar
timento stradale di Ancona, 
colonnello Di Teodoro, ha det
to che la scossa di questa se
ra è stata molto più forte di 
quelle dello scorso gennaio. Il 
questore di Ancona, France
sco Inturrisi, ha rilasciato 
questa dichiarazione: « / / ter
remoto avvenuto stasera ha 
suscitato un panico notevole. 
Si ha netta la sensazione che 
ti tratti della scossa più ara-
©e avvenuta da quando sono 1 

cominciati i movimenti tellu
rici nella zona. Abbiamo noti
zia del crollo di muri in mi
sura maggiore delle altre vol
te. Fino al momento attuale, 
però, non si ha alcuna notizia 
di persone ferite, né morte. 
Le linee telefoniche sono qua
si tutte interrotte... In com
plesso debbo dire che i dan
ni provocati dal sisma di og
gi sono più appariscenti delle 
altre volte». 

Pattuglie della polizia della 
strada del compartimento di 
Bologna stanno dirigendosi 
verso Ancona per collaborare 
nell'opera di sgombero degli 
ospedali; si tenta anche di 
riattivare i collegamenti ra
diotelefonici tra Bologna e 
Ancona. 

La centrale telefonica della 
SIP, pur non risultando dan
neggiata, è stata abbandonata 
dagli operatori. 

Dopo la prima scossa, e fi
no a quella delle 23, altre 
scosse minori si sono susse
guite, alimentando cosi la 
paura della gente. I feriti ac
certati — in seguito al crol
lo dei muri interni nella zo
na vecchia della città — sono 
una diecina; mentre altre per
sone — una ventina — sono ri
coverate per colassi a causa 
dello spavento provato. 

Lungo i marciapiedi di An
cona vi è tutta una serie di 
calcinacci, di pezzi di corni
cioni, di tegole; molte auto 
in sosta sono rimaste schiac
ciate, una proprio in piazza 
della Repubblica sotto la 
chiesa del SS Sacramento, al
tre in via Colle Verde. 

Anche a Senigallia, la scos
sa preceduta da un forte boa
to e della durata di circa 4 
secondi, è stata avvertita po
co dopo le 21. Secondo le pri
me segnalazioni non vi sa
rebbero danni alle persone e 
alle cose: la luce, che è man
cata, è poi tornata dopo qual
che minuto. 

L'ondata sismica delle 20'59 
ha toccato anche Macerata, 
anche qui preceduta da un 
forte boato. Alcune persone 
hanno lasciato le proprie case. 
anche se non vi sono state 
scene di panico. 

L'osservatorio • comunale 
Bendandi di Faenza ha co
municato che, stando alle 
registrazioni eseguite il feno
meno « sembra trattarsi del 
risveglio di un nuovo centro 
sismico (focolaio endogeno} 
più profondo del precedente 
che era alquanto superficiale, 
situato poco oltre i 200 chi
lometri a sud-est di Faenza». 

Walter Montanari 

Danilo Dolci e Franco Ala-
sia hanno deciso di non pre
sentarsi nelle prossime udien
ze davanti ai giudici della 
Corte d'Appello che stanno 
esaminando il processo per 
diffamazione intentato con
tro il sociologo e il suo col
laboratore da Bernardo Mat
tarella (ora deceduto) e Ca
logero Volpe. 

I due notabili d.c. si erano 
sentiti diffamati dal conte
nuto di una conferenza stam
pa durante la quale Dolci li 
aveva definiti « uomini lega
ti alla mafia». 

I due imputati (che già in 
primo grado avevano abban
donato l'aula, una volta ac
cortisi che 1 giudici non ave
vano intenzione di acquisire 
tutta una serie di documenti 
e testimonianze che avrebbe
ro dovuto provare i rapporti 
mafiosi di Mattarella e Vol
pe) hanno anche revocato il 
mandato ai loro difensori e 
quindi ora la corte d'Appello 
sarà costretta a nominare av
vocati d'ufficio. 

Questa clamorosa decisione 
è stata presa da Dolci ed A-
lasia dopo che, tre giorni fa, 
i giudici si erano rifiutati di 
ammettere testimonianze e 
documenti (è stato detto no 
anche a documenti ufficiali 
americani che pai latto dei 
rapporti tra Calogero Volpe 
e il boss mafioso Calogero 
Vizzini) che avrebbero potu
to chiarire il significato e il 
senso di certe affermazioni 
fatte nel corso della confe
renza stampa «incriminata». 

Dolci ed Alasia hanno scrit
to anche una lettera al presi
dente della I Sezione della 
Corte d'Assise per spiegare 
le ragioni della loro decisione. 

« Signori della corte — s'ini
zia la missiva — quando lu
nedi 12 scorso ci siamo pre
sentati al processo, in noi 
era la speranza che ì giudici 
della corte d'Appello di Re
ma avrebbero avvertito la 
necessità di acquisire inte
gralmente la lunga serie di 
prove testimoniali e documen
tali che a più riprese aveva
mo offerto. 

« Solo cosi, infatti, era pos
sibile conoscere non soltanto 
il fenomeno mafioso in sé, 
ma soprattutto quanto inte
ressava specificatamente la 
vicenda giudiziaria nella qua
le eravamo protagonisti in 
contrapposizione a Bernardo 
Mattarella e a Calogero 
Volpe. 

«Anche nei diversi inter
venti — continua la lette
ra — che si erano susseguiti 
davanti ai giudici d'appello 
si era ammesso, in un modo 
o nell'altro, che dopo anni ed 
anni di ambiguità la maggio
ranza della Commissione An
timafia, corrispondente alla 
maggioranza governativa, non 
aveva fatto in modo che si 
sapesse. 

«La Corte ha poi, nell'ultima 
udienza del 12 giugno scorso, 
ritenuto di dover rifiutare la 
acquisizione di tutte quelle 
prove — veramente fonda
mentali — presentate dai no
stri difensori. Ci riferiamo 
fra l'altro alle 99 testimonian
ze raccolte dalla Antimafia 
ed al documento recentemen
te pubblicato in fotocopia da 
un settimanale, dal quale ri
sultava che nell'immediato 
dopoguerra, Calogero Vizzini, 
in quel tempo capo della ma
fia siciliana, si era incontra
to con il console generale a-
mericano Alfred Nester, ac
compagnato da Calogero 
Volpe. 

«Dopo tale rifiuto non ri
teniamo più possibile che il 
processo giunga ad accertare 
tutta la verità cosi come era 
nostro proponimento. Non ri
teniamo perciò di dover dare 
ulteriore contributo a questo 
dibattito, né di legittimarne 
con la nostra acquiescenza il 
risultato. Abbiamo formal
mente revocato il mandato 
ai nostri valorosi avvocati e 
noi stessi non saremo più 
presenti alle prossime u-
dienze. 

«Continuiamo a credere nei 
siciliani chiari e coraggiosi 
che hanno testimoniato in 
Tribunale e davanti l'Anti
mafia. A ciascuno — conclu
de il documento — la sua re
sponsabilità di fronte all'opi
nione pubblica di oggi e ella 
storia di domani». 

Milano 

Un fermo per 

il rapimento 

dei dirigente 

della Siemens 
MILANO. 14. 

Nel quadro dell'inchiesta abi
le sedicenti «brigate rosee» 
è stato fermato la notte scorsa 
Giacomo Cattaneo. 

Il Cattaneo, come è noto, già 
arrestato per le «brigate ros
se >. venne messo a confronto 
con il dirigente della SIT-
Siemens Hildago Macchiarini, 
rapito mesi fa a scopo provo
catorio da un gruppo di persone 
facenti capo alle stesse brigate. 
Il Cattaneo era sospettato di 
aver partecipato alla cana
gliesca azione. Il confronto, 
però, risultò negativo. 

Ora il Cattaneo sarebbe state 
fermato in base a nuovi ele
menti acquisiti dalla polizia. 

A conclusione di un interroga-
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